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ONOREVOLI SENATORI. – Nel mondo ed an-
che a pochi chilometri dai nostri confini le
guerre, piccole o grandi che siano, conti-
nuano a mietere vittime.

Nonostante le tante voci di condanna dei
conflitti armati, o i tanti tentativi per co-
struire internazionalmente delle condizioni
di pace, poi accade che le strutture econo-
miche e produttive di queste stesse nazioni
prosperano e puntano il loro sviluppo in
una prospettiva di allargamento dei conflitti
armati, in quanto strutture produttive mol-
to impegnate nel settore bellico, considera-
to il suo altissimo rendimento per unità di
prodotto.

Nel corso degli ultimi tempi non è stato
infrequente scoprire che anche l’industria
italiana, nonstante i divieti governativi, era
coinvolta, magari attraverso le più fantasio-
se e complicate triangolazioni commerciali
nella vendita di armi a Paesi che combatte-
vano contro nazioni che avevano con l’Italia
trattati di amicizia e di collaborazione.

Tuttavia, a fronte dei diversi aspetti poli-
tici, etici, culturali ed economici sottesi a
questa problematica, sarebbe assai riduttiva
l’iniziativa del Parlamento qualora riguar-
dasse solo una diversa regolamentazione
del commercio delle armi. Occorre affronta-
re a nostro avviso, nella logica del nostro
impegno per la riduzione graduale e bilan-
ciata degli armamenti, anche i problemi
della produzione.

L’adozione di più penetranti normative di
controllo e il processo di riduzione di con-
flitti in atto e di accordi di distensione e di
riduzione degli armamenti, che è da augu-
rarsi procedano sempre più speditamente,
richiamano la necessità di una riconsidera-
zione sul settore; gli elementi di crisi, che
in alcune zone del Paese emergono in modo
più accentuato per caratteristiche di mono-
cultura industriale, evidenziano pericoli
drammatici per l’occupazione e non posso-

no essere affrontati con una sorta di «iper-
protezione» con commesse artificiose in
funzione della sopravvivenza delle fabbri-
che.

Al contempo, sempre più estesa si è fatta
la sensibilità della coscienza dei cittadini
sui problemi della pace, poichè la spinta
etica al rifiuto della guerra ed alla ripulsa
alla fabbricazione delle armi e l’azione te-
nace e meritoria dei movimenti pacifisti
hanno trovato nelle azioni politiche di ri-
lancio della distensione e di avvio di un
processo di disarmo nuova credibilità.

Ancorati al carattere difensivo sancito
dalla Costituzione per la funzione militare e
all’impegno attivo che sempre più come
Paese dobbiamo esercitare sulla via della
distensione mediante accordi di riduzione
degli armamenti, crediamo sia possibile mi-
surarci con i problemi della nostra indu-
stria bellica superando apparenti contraddi-
zioni tra le ragioni etiche del pacifismo e il
«ricatto» dell’occupazione e avviando, con
la necessaria razionalizzazione e il necessa-
rio proporzionamento alle esigenze della
salvaguardia della autonomia nazionale
dell’industria fornitrice dei mezzi per la di-
fesa, un processo di riconversione. Convinti
come siamo di un sovradimensionamento
della nostra industria bellica, tale processo
di riconversione deve avvenire in direzione
di produzioni manifatturiere e di servizi per
uso civile in contemporaneità con il neces-
sario sforzo di elevazione della soglia tecno-
logica, con più diffusa applicazione dell’in-
novazione, specie elettronica, della quota di
industria bellica destinata a rimanere fin-
chè non si perverrà ad un disarmo totale, ai
fini della sicurezza nazionale e degli impe-
gni dell’Alleanza atlantica, che per altro ci
auguriamo rapidamente possano essere
messi in discussione e superati anche attra-
verso un’autonoma decisione del nostro
Paese tesa a costruire le condizioni per uno
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scioglimento della NATO. Quelli che devono
guidare le nostre scelte in tema di industria
militare sono i fini che si propone la nostra
Costituzione: in particolare il ripudio della
guerra come mezzo di soluzione delle con-
troversie internazionali. La produzione deve
essere quindi ricondotta ai fini della difesa,
come costituzionalmente prevista, e radical-
mente diminuita. I settori eccedenti devono
essere riconvertiti a produzioni civili e per
questo occorrono scelte di incremento dei
programmi delle amministrazioni compe-
tenti.

In questa direzione si muove questo dise-
gno di legge.

Esso propone, infatti, al primo e secondo
articolo, la istituzione di una speciale Com-
missione per la conversione industriale
presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, una Commissione che ha come compi-
to preminente quello di predisporre annual-
mente un programma di riconversione ed
anche al contempo un quadro sempre ag-
giornato dell’evoluzione di detto settore
produttivo. Si realizza in questo modo la
piena potestà degli organismi rappresentati-
vi e del Governo su un settore produttivo
che però coinvolge enormemente tutta la
collettività e le sue scelte etiche, morali e
politiche; un compito programmatorio pub-
blico senza il quale tutti gli sforzi economi-
ci di incentivazione alla riconversione pos-
sono divenire improduttivi od incontrolla-
bili.

All’articolo 3 sono ipotizzati tutti gli ele-
menti determinanti l’atto programmatorio
nonchè i vincoli a cui deve rapportarsi: pri-
mo fra tutti la sua immediata incidenza sul
bilancio di previsione del Ministero della
difesa, nonchè il suo progressivo aggiorna-
mento a seconda delle modificazioni del
mercato produttivo delle aree interessate.

All’ articolo 4 sono previsti gli strumenti
di traduzione del programma generale nei
vari piani di attuazione affidati quindi a
specifici comitati locali a base regionale,
realizzando in questo modo una maggiore
democraticità nella proposta di riconversio-
ne, una maggiore partecipazione degli inte-
ressati e quindi anche una più dettagliata
conoscenza dei vari aspetti del problema.

Con gli articoli 5 e 6 vengono determina-
te le caratteristiche, le procedure ed i siste-
mi di erogazione dei contributi alle impre-
se; la previsione massima di copertura delle
spese di riconversione è prevista sino alla
concorrenza dell’80 per cento dell’intero
investimento.

Con l’articolo 7 si prevede inoltre che alle
agevolazioni si può accedere anche per la
realizzazione di un apposito centro di ricer-
ca del settore, che veda l’iniziativa del Mini-
stero dell’università e della ricerca scientifi-
ca e tecnologica.

L’articolo 8, invece, prevede interventi di
solidarietà in favore dei dipendenti di im-
prese operanti nel settore militare.

La distinzione fra investimenti e solida-
rietà ai dipendenti si rende necessaria se
realmente si vuole rendere compatibili le
esigenze occupazionali delle zone interessa-
te con l’esigenza della riconversione del set-
tore bellico, proprio per non sottoporre, fer-
mo restando il vincolo della piena occupa-
zione nelle previsioni dei piani di riconver-
sione, i diritti e le legittime aspettative dei
lavoratori ai bisogni dei cicli produttivi.

In specifico, per quanto attiene alla co-
pertura finanziaria, si stabilisce il principio
che tale riconversione debba essere pagata
in parte dagli stessi industriali del settore
attraverso il versamento dell’1 per cento del
fatturato, non fosse altro poichè la ricon-
versione di una unità produttiva oggettiva-
mente avvantaggia le altre ed inoltre la par-
te a carico della collettività viene recuperata
in parte dal versamento volontario dei citta-
dini attraverso la previsione della possibilità
di destinare agli interventi di riconversione
dell’industria bellica l’8 per mille della pro-
pria dichiarazione dei redditi, e per la re-
stante parte, infine, dal bilancio dello Stato
con la riduzione delle spese militari.

In questo modo si inseriscono, nell’atti-
vità programmatoria, la volontà e la parte-
cipazione popolare che possono incidere
nella gestione.

Onorevoli senatori, in conclusione, auspi-
cando un confronto aperto e costruttivo nel
merito della proposta, vorremmo insistere
sulle ragioni etiche e culturali che ci hanno
determinato a presentare questo disegno di
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legge, a concorrere anche per questa via al
consolidamento del processo di distensione
internazionale. È una iniziativa verso la
quale sappiamo esserci grande attenzione
non solo nel nostro Paese, ma in quanti vo-
gliono in ogni parte del mondo contribuire
a costruire un futuro in cui sempre più

gran parte di risorse siano destinate diretta-
mente al progresso sociale e al migliora-
mento della vita quotidiana. Siamo convinti
che questa tensione ideale e morale può in-
verarsi in proposte concrete che il Parla-
mento ha il dovere di adottare per risolvere
questioni acutamente aperte.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri è istituita, per la durata di un
triennio, rinnovabile, la Commissione per la
riconversione industriale, con lo scopo di
realizzare un’osservatorio permanente sulla
struttura produttiva militare nazionale e di
predisporre piani per la riconversione indu-
striale a fini civili di aziende che producono
beni e servizi per usi militari.

2. La Commissione è composta da un
rappresentante ciascuno per i Ministeri del-
la difesa, dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, del lavoro e della previden-
za sociale, dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica e del tesoro; da tre
rappresentanti delle organizzazioni sindaca-
li; da tre rappresentanti delle organizzazio-
ni imprenditoriali; da tre esperti nominati
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri e
da tre esperti designati di intesa tra il Presi-
dente del Senato della Repubblica e il Presi-
dente della Camera dei deputati.

3. La Commissione elegge nel proprio se-
no il presidente.

4. Il Presidente del Consiglio dei ministri,
con proprio decreto, stabilisce l’organizza-
zione e la retribuzione del personale; l’as-
sunzione anche temporanea di consulenti,
in numero non superiore a sette unità; non-
chè le indennità da corrispondere ai com-
ponenti la Commissione.

Art. 2.

1. Compiti della Commissione sono:

a) predisporre entro ogni anno il pro-
gramma degli orientamenti per la riconver-
sione industriale;

b) soprintendere all’attuazione del pro-
gramma, su base regionale, da parte dei co-
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mitati locali per gli impieghi alternativi di
cui all’articolo 4;

c) elaborare programmi per la conver-
sione produttiva dal settore militare a quel-
lo civile, con particolare indirizzo per le
tecnologie mature nel campo elettronico,
informatico, spaziale, aeronautico, energeti-
co, agricolo, delle comunicazioni, dei tra-
sporti, della sanità, della prevenzione e pro-
tezione civile, della tutela dell’ambiente, e
della cooperazione con i Paesi in via di
sviluppo;

d) collaborare con i comitati locali per
gli impieghi alternativi di cui all’articolo 4
al fine di elaborare concrete soluzioni sul
piano produttivo ed occupazionale per la
conversione parziale o totale di aziende e
settori produttivi impegnati a fini militari;

e) studiare ed elaborare progetti di
reimpiego per il personale civile del settore
militare nel quadro di programmi e d’ipote-
si di ristrutturazione dell’Ammistrazione
della difesa.

Art. 3.

1. Il programma deve essere basato su
un’analisi macroeconomica della realtà pro-
duttiva e del mercato nazionale ed interna-
zionale. Esso deve contenere le linee guida
delle metodologie pratiche per la riconver-
sione industriale dal settore militare a quel-
lo civile, con particolare riferimento al riad-
destramento e alla riorganizzazione del per-
sonale manageriale, tecnico, amministrativo
e di produzione, alla trasformazione degli
impianti, alle questioni normative e contrat-
tuali, alle implicazioni verso gli altri settori
produttivi collegati, nonchè verso le comu-
nità e le aeree interessate.

2. Al programma deve essere allegato un
censimento analitico delle aziende che pro-
ducono beni e servizi destinati ad uso mili-
tare, con l’indicazione del controllo proprie-
tario, del fatturato e dei principali indicato-
ri economici, del numero dei dipendenti e
della loro qualificazione personale, dei ma-
teriali in linea di produzione, di quelli pro-
dotti in passato nonchè delle attività di ri-
cerca e di sviluppo attualmente in corso.
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Detto censimento deve essere aggiornato
annualmente.

3. Nel programma deve essere espressa-
mente prevista anche la corrispettiva ridu-
zione della previsione di spese militari da
parte del Ministero della difesa, che è tenu-
to ad inserirla nel proprio bilancio annuale,
onde evitare che una riconversione dell’in-
dustria bellica nazionale produca un’au-
mento delle commesse all’estero per arma-
menti da parte dello Stato.

4. Il programma deve essere trasmesso ai
comitati locali per gli impieghi alternativi
di cui all’articolo 4, nonchè alle competenti
Commissioni della Camera dei deputati e
del Senato della Repubblica.

Art. 4.

1. I comitati locali per gli impieghi alter-
nativi sono costituiti, su base regionale, nel-
le regioni in cui sono presenti aziende pro-
duttrici di beni e servizi per fini militari.

2. Sulla base di analisi aggiornate della
situazione produttiva, economica ed occu-
pazionale, i comitati elaborano i piani per
la conversione parziale o totale delle impre-
se operanti nella regione di competenza ai
fini civili, secondo gli indirizzi identificati
nel programma di cui all’articolo 3.

3. I piani devono contenere progetti det-
tagliati circa il reimpiego degli addetti, l’uso
alternativo e la ristrutturazione degli im-
pianti e delle tecnologie esistenti, nonchè il
riorientamento e la formazione del persona-
le in funzione dei reimpieghi proposti.

4. Sulla base di quanto previsto nei piani
della riconversione, i comitati locali provve-
dono anche ai necessari accordi con le im-
prese interessate e trasmettono tutta la do-
cumentazione alla Commissione per la ri-
conversione industriale e al Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, che provvede all’emissione del decreto
di ammissione a finanziamento. Nei casi di
non adesione delle imprese interessate, la
Commissione presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri di cui all’articolo 1 prov-
vede, entro tre mesi dall’inoltro della docu-
mentazione, a formulare una proposta delle
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modalità di adeguamento del piano o di
procedimento coatto disposto con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri.

5. I comitati sono costituiti da sette
membri nominati con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, di cui: tre
esperti designati dai presidenti dei consigli
regionali, d’intesa con i sindaci dei comuni
sui cui territori insistono le imprese, due
rappresentati sindacali e due rappresentanti
delle imprese designati dalle competenti or-
ganizzazioni territoriali.

6. I comitati provvedono ad un aggiorna-
mento semestrale delle analisi della struttu-
ra produttiva locale con particolare riferi-
mento al controllo proprietario, al fattura-
to, al personale con la relativa specifica
professionale, ai materiali in linea di produ-
zione, alle attività di ricerca e di sviluppo.

7. I comitati possono avvalersi di consu-
lenti di numero non superiore alle tre unità
e dispongono di personale ai sensi del quat-
tordicesimo e quindicesimo comma dell’ar-
ticolo 3-bis della legge 1o giugno 1977,
n. 285, e successive modificazioni ed inte-
grazioni.

Art. 5.

1. Nel quadro di quanto previsto nel pro-
gramma di cui all’articolo 3, gli interventi
dello Stato hanno per oggetto progetti di ri-
conversione totale o parziale delle produ-
zioni di materiale bellico in attività di pro-
duzione manufatturiera o di servizi per uso
civile da parte di imprese localizzate sul
territorio nazionale.

2. I progetti di cui al presente articolo
devono prevedere comunque il reimpiego
del personale eccedente a causa della sop-
pressione o riduzione delle produzioni belli-
che.

3. I progetti di riconversione possono ri-
guardare anche attività di ricerca e svilup-
po, progettazione e promozione commer-
ciale.

4. Le procedure di erogazione dei finan-
ziamenti dei progetti di cui al presente arti-
colo sono disciplinate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, d’intesa
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con i Ministri dell’industria, del commercio
e dell’artigianato, della difesa e dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnolo-
gica.

Art. 6.

1. Le disponibilità di cui all’articolo 9 so-
no destinate alla concessione di finanzia-
menti di durata non superiore a quindici
anni, comprensivi di cinque anni di utilizzo
e di preammortamento ad un tasso di inte-
ressi pari al 50 per cento del tasso di riferi-
mento, di cui all’articolo 20 del decreto del
Presidente della Repubblica 9 novembre
1976, n. 902, vigente alla data di stipula del
decreto di ammissione a finanziamento di
cui al comma 4 dell’articolo 4. Qualora al-
meno il 50 per cento della nuova produzio-
ne sia destinato all’esportazione o alla pro-
duzione di merci sostitutive di prodotti di
importazione, il tasso di interesse è ridotto
al 10 per cento di quello di riferimento.

2. Il finanziamento non può superare l’80
per cento del costo previsto dal progetto e
viene erogato per gli importi ed alle scaden-
ze fissate nel decreto di cui al comma 4
dell’ articolo 4. L’ammontare complessivo
delle erogazioni effettuate nel periodo di at-
tuazione del programma non può superare
l’80 per cento dell’ammontare del finanzia-
mento. Il restante 20 per cento è erogato ad
avvenuta realizzazione del progetto, previa
presentazione di idonea documentazione.

Art. 7.

1. Con le disponibilità di cui all’articolo
9, nei limiti d’impegno di cui allo stesso ar-
ticolo e con le modalità determinate dal
programma e dai piani d’attuazione, posso-
no essere altresì finanziate la costruzione e
l’attività di un centro di ricerche.

2. Tale centro di ricerche, su iniziativa
del Ministro dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica, può essere costi-
tuito anche in forma consortile con la par-
tecipazione di soggetti pubblici e privati.
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Art. 8.

1. Fermo restando l’obbligo della previ-
sione nei piani di cui all’articolo 4 del pieno
reimpiego del personale utilizzato, il Mini-
stero dell’industria del commercio e dell’ar-
tigianato effettua interventi di solidarietà in
favore dei dipendenti di imprese operanti
nel settore militare, interessate da un pro-
cesso di riconversione industriale.

2. Le procedure di erogazione dei finan-
ziamenti degli interventi di cui al comma 1
sono disciplinati con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, d’intesa con i Mi-
nistri dell’industria del commercio e dell’ar-
tigianato e del lavoro e della previdenza
sociale.

3. Alle prestazioni di cui al presente arti-
colo sono ammessi gli operai, gli impiegati,
i tecnici, i dipendenti di imprese operanti
nel settore militare, ivi impiegati almeno sei
mesi prima della data di entrata in vigore
della presente legge, i quali, per imprescin-
dibili motivi di coscienza, dichiarino presso
il competente ufficio provinciale del lavoro
e della massima occupazione di non voler
proseguire nella loro collaborazione con le
attività di dette imprese.

4. I soggetti di cui al comma 3 hanno di-
ritto alla corresponsione del trattamento di
integrazione salariale di cui alla legge 12
agosto 1977, n. 675, e successive modifica-
zioni, per un periodo non superiore a venti-
quattro mesi.

5. La corresponsione delle indennità ces-
sa all’atto dell’instaurazione di un nuovo
rapporto di lavoro.

6. Durante il periodo di godimento del
trattamento di integrazione salariale, i lavo-
ratori di cui al presente articolo sono am-
messi, con priorità su qualunque altro lavo-
ratore, ai corsi di formazione e riqualifica-
zione professionale organizzati ai sensi del-
la legge 21 dicembre 1978, n. 845. In caso
di ingiustificato rifiuto del lavoratore è so-
spesa l’erogazione del trattamento di inte-
grazione salariale.

7. Durante il periodo di cui al comma 6,
sono ammessi ai benefici di cui al titolo II
della legge 27 febbraio 1985, n. 49, coopera-
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tive di produzione e di lavoro, costituite
esclusivamente dai lavoratori di cui al pre-
sente articolo. Durante il medesimo perio-
do, ai lavoratori di cui al presente articolo
che intendano svolgere attività di lavoro au-
tonomo, possono essere concessi, con de-
creto del Ministro dell’industria del com-
mercio e dell’artigianato, mutui agevolati e
contributi sugli interessi per finanziamenti
deliberati dagli istituti di credito a medio
termine.

8. All’atto dell’erogazione dei benefici di
cui ai commi 7 e 8, cessa l’erogazione del
trattamento di integrazione salariale.

9. Trascorso il periodo di cui al comma
4, i lavoratori che risultassero ancora privi
di occupazione hanno diritto alla corre-
sponsione dell’80 per cento del trattamento
di cui al suddetto comma per un periodo
non superiore a dodici mesi e sono iscritti
nelle liste ordinarie di collocamento con
priorità su tutti gli altri lavoratori in cerca
di occupazione.

Art. 9.

1. Per le finalità di cui agli articoli 5, 6 e
8, sono stanziate, per il triennio 1996-1998,
complessive lire 1.500 miliardi, di cui lire
100 miliardi per l’anno 1996, lire 400 mi-
liardi per l’anno 1997 e lire 1000 miliardi
per l’anno 1998.

2. Il limite d’impegno per la costituzione
e l’attività del centro di ricerche di cui
all’articolo 7 viene fissato in lire 10 miliardi
per ciascuno degli anni 1996-1998.

3. All’onere derivante dall’attuazione del-
la presente legge si provvede:

a) per il 50 per cento tramite le se-
guenti voci:

1) l’aumento del 100 per cento e del
200 per cento delle tasse sulle concessioni
governative di cui ai numeri 4 e 5 del titolo
II della tariffa annessa al decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 641, come sostituita dal decreto del Mini-
stro delle finanze 28 dicembre 1995 pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 di-
cembre 1995, e successive modificazioni;
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2) il versamento all’erario, da parte
delle aziende produttrici di materiale belli-
co, dell’1 per cento del proprio fatturato
annuo;

b) per il restante 50 per cento;
1) in parte mediante la destinazione

agli interventi di riconversione dell’indu-
stria bellica della quota spettante allo Stato
dell’8 per mille dell’imposta sul reddito del-
le persone fisiche, sulla base delle scelte dei
contribuenti di cui all’articolo 47 della legge
20 maggio 1985, n. 222;

2) per la parte rimanente, sino alla
concorrenza del 50 per cento, tramite corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto per il triennio 1996-1998, nel bilan-
cio di previsione della spesa del Ministero
della difesa ai capitoli inerenti le previsioni
di spesa.

4. Il versamento di cui al numero 2 della
lettera a) del comma 3 è regolato con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri da emanarsi non oltre trenta giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente
legge.

5. Le somme di cui al comma 1 sono
così ripartite:

a) il 10 per cento è destinato alla Com-
missione per la riconversione industriale
presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri;

b) il 20 per cento, ai comitati locali per
gli impieghi alternativi, attraverso una sud-
divisione proporzionale stabilita dalla Com-
missione per la riconversione industriale;

c) il 35 per cento, per gli interventi di
solidarietà in favore dei dipendenti di im-
prese operanti nel settore militare;

d) il 35 per cento, per gli interventi di
riconversione dell’industria bellica.








